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Per Moro due testi 
arrestati: sanno ma 

non vogliono parlare? 
A pag. 5 ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Sorpresa e polemiche 
a Londra per la decisione 

del premier Callaghan 
In ultima 

L'esercito spara contro i dimostranti - Legge marziale per sei mesi 

Massacro a Teheran 
Le truppe sono intervenute con i mezzi corazzati contro un'enorme folla radu
natasi nella piazza Jaleh per protestare contro le misure d'emergenza - Orrendo 
bilancio: forse duecentocinquanta i morti - Centinaia di feriti e di arrestati 

TKIJKKAN — Tremendo mas
sacro ieri mattina nella ca
pitale iraniana: a poche ore 
dalla imposizione della legge 
marziale, l'esercito ha aperto 
il fuoco, con le mitragliatrici 
e i mezzi corazzati, su una 
enorme folla che manifesta
va contro il regime dello scià. 
Il bilancio è agghiacciante: 
58 morti e 208 feriti secondo 
j dati comunicati dallo stesso 
governatore militare; secon
do altre fonti le vittime potreb
bero arrivare a 250; secondo 
altre ancora il bilancio è in
calcolabile. Dalla piazza Ja
leh, che è stata l'epicentro de
gli scontri, testimoni oculari 
hanno visto allontanarsi un 
camion carico di cadaveri. 

Tutto è cominciato nelle pri
missime ore del mattino quan
do — al termine di una riu
nione straordinaria del gover
no protrattasi per buona par
te della notte — è stata an
nunciata l'imposizione per sei 
mesi della legge marziale a 
Teheran e in altre undici cit
tà (Mashad. Qum, Karaj. Qaz-
vin, Tabriz, Ahvaz. Abadan. 
Shiraz, Kazroon, Jahrom e 
Isfahan, nella quale ultima 
la legge marziale era già in 
vigore da un mese). Il provve
dimento veniva motivato con 
le grandiose manifestazioni 
delle ultime settimane (anco
ra giovedì a Teheran erano 
sfilate per le vie centinaia di 
migliaia di persone), attri
buite dallo scià ad « un com
plotto antinazionale sostenuto 
da piani stranieri e da dena
ro straniero ». Il generale Ali 
Ovcissi. capo di stato mag
giore dell'esercito, veniva no
minato governatore militare 
della capitale; come primo 
provvedimento, egli ha pro
clamato il coprifuoco dalle 
21 alle 5 ed ha inviato mezzi 
corazzati a presidiare le prin
cipali vie e piazze e a con
trollare l'identità dei passanti. 

La radio ha trasmesso l'an
nuncio all'alba, e la risposta 
popolare non si è fatta at
tendere. Per ieri mattina era 
già indetta una manifestazio
ne pacifica in piazza Jaleh 
(non lontano da Majlis. che è 
la Camera bassa) da dove Jn 
corteo avrebbe dovuto muo
vere per attraversare le vie 
della città. Malgrado la leg
ge marziale, migliaia di per
sone sono affluite egualmen
te nella piazza e. alla vista 
delle truppe che la presidia
vano in assetto di guerra, si 
sono sedute sul selciato, im
provvisando un gigantesco e 
pacifico sit-in. Contro questa 
folla si è scatenata la feroce 
repressione dei militari. 

Dopo aver intimato alla gen
te di disperdersi et! aver lan
ciato candelotti lacrimogeni, i 
soldati — di fronte al conti
nuo ingrossarsi della folla — 
hanno sparato dapprima in 
aria e poi ad altezza d'uomo. 
Decine di manifestanti si so
no abbattuti al suolo, uccisi o 
feriti; e subito la rabbia po
polare è esplosa e la città è 
stata scossa da una vera e 
propria sommossa. 

In piazza Jaleh e nei dintor
ni la battaglia è durata ol
tre cinque ore; i manifestan
t i — i n gran parte giovani — 
hanno marciato contro i sol
dati sfidando il fuoco delle ar
mi automatiche ed hanno poi 
eretto barricate con veicoli. 
saracinesche di negozi e pneu
matici incendiati. La truppa 
ha risposto sparando all'im
pazzata; contro le barricate 
•arebbero stati addirittura usa
ti. secondo testimoni oculari. 
i cannoni. Solo verso le 14 
(italiane) l'esercito è riuscito 
ad assumere i! controllo del
la zona intorno a piazza Jaleh. 
dove tuttavia si continuano r. 
sentire sporadiche sp^aiorie 
ed esplosioni, mentre elicotte
ri militari volteggiano nel 
cielo. 

Ma intanto la rivolta si era 
estesa ad altri quartieri, in 
particolare al popolare rione 
del « bazar ». dal quale si le
vai ano verso il cielo dense vo
lute di fumo nero e si senti
vano echeggiare gli spari del 
le armi automatiche. Nelle \ie 
circostanti il teatro degli scon
tri. giovani man.festanti fer
mavano i rarissimi passanti 
per chiedere loro di recarsi ai 
centri tiasfusionali desìi ospe
dali. letteralmente rigurgitan
ti di feriti. Pompe di benzi
na. nego/i. un cinema ed un 
grande magazzino seno stati 
dati alle fiamme; numeroM 
monumenti del regime sono 
stati pre»i di mira dai mani-

(Segue in ultima pagina) 

Un massacro come que
siti di Telicmn, orribile 
CIIIIIC sempre, quando III.M-
«e ili popolo ilio chiedono 
democrazia ricciono in ri
sposta una repressione che 
assomiglia di più ad una 
operazione ili guerra, non 
è una novità per gli ira
niani. Non lo è conside
rando tulio l'arco della dit
tatura ili Reza l'allievi, 
non lo è soprattutto nelle 
vicende di questo l°7tì. 
Anzi, è divenuto una- nor
ma. Per cui a scadenze ci
cliche, il mondo è co-
Girello a guardare alle cit
tà persiane con le strade 
piene di una folla che è 
il volto di una nazione 
che emerge, e «ubilo do
po con le «lcs;c strade ba
gnate di «angue. Una cor
rida potrebbe essere con
sideralo questo ossessivo e 
terribile rilornello, se non 
«i trattasse della tragedia 
di un intero paese e se, 
sopratttillo, l'arena non 
fosse il centro di uno scon
tro — non evocalo da 
fantasmi medievali, come 
la brutalità delle stragi po
trebbe far pensare, ma dai 

II 
modello 
connotali che nascono dal
la realtà del mondo di 
oggi. 

Sarebbe infatti assurdo 
pensare che queste stragi 
di massa — così apparen
temente lontane dalla vita 
dell'Occidente avanzalo — 
non appartengono a que*lo 
mondo, come, nello ste--o 
modo, sarebbe assurdo pen
sare clic non l i apparten
ga un regime gestito da 
un potere assoluto com'è 
quello dello scià. Perchè 
in discussione — se si può 
libare questo termine — è 
proprio il modello irania
no, e non solo iraniano, 
dal momento clic, sia pu
re con differenze anche no
tevoli, riguarda allre real
tà, come quella brasilia
na o quella sud-coreana, 
privilegiate dalla metropo
li capitalista nella divisio
ne internazionale del la
voro. E', in poche parole, ' 
il peggiore modello di rap- i 

porlo nord-sud, un model
lo di rapida co-tru/.iouc 
economica dipendente, ad 
alto lasso di industrializ
zazione, ge-lita in loco da 
una ristretta oligarchia il 
cui unico strumento di go-
lerno è un potere assolu
to e repressilo. Cioè la 
scelta di conciliare svilup
po e tirannia, di miscono
scere ogni forma di me
diazione politica, anzi di 
negare totalmente la stes
sa idea di un assetto de
mocratico. Questa strada, 
in cri-i ormai da tempo in 
lirasile, mostra in Iran di 
portare al macello. 

Ora continuerà tutln co
me prima nei rapporti Ira 
Io scià e il mondo indu
strializzalo? Ecco la do
manda a cui devono dare 
risposta coloro che nei 
morii di Teheran non ve
dono solo il prezzo di una 
lolla disperala combattuta 
in nome di principi uni
versali, ma un messaggio 
dirello a colpire anche 1' 
Occidente capitalistico nei 
centri che finora hanno 
amministrato la torta più 
grande dei rapporti con il 
mondo in via di sviluppo. 

L'inaugurazione della Fiera del Levante 

— La colossale manifestazione svoltasi nella capitale iraniana giovedi scorso 

Pubblicata dalla « Gazzetta del Popolo » 

Intervista di Pajetta 
sui temi internazionali 

Nessuno Stato o partito può affrontare da solo i gran
di problemi attuali — « Se dovessimo andare a Pechi
no non sarebbe per cercare una nuova capitale » 

Sulle scelte del partito 

Nuove 
dall'interno del PSI 

La nuova sinistra: il dissenso interno viene soffocato 
Contestato il modo con cui si conduce la discussione 
col PCI - Stupefacenti affermazioni di Claudio Signorile 

TORINO — La e Gazzetta del 
Popolo » di Torino pubblica 
oggi una lunga intervista con 
il compagno Pajetta. I rap
porti internazionali del PCI, 
gli obbiettivi per i quali la
vora la sua politica estera. 
la ricerca di nuove forme di 
unità tra le forze che si richia
mano al movimento operaio 
per affrontare le grandi que
stioni aperte oggi di fronte 
all'umanità, sono i temi sui 
quali si incentra la conversa
zione. 

« Noi pensiamo che mai co
me in questo momento — ri
sponde Pajetta a una domanda 
che riguarda la strategia per
seguita oggi dal PCI nei suoi 
rapporti internazionali — ap
paia chiaro che nessuno. Stato 
o partito, possa affrontare da 
solo i grandi problemi che si 
pongono all'umanità. Questo. 
sia che si tratti delle questioni 
economiche, dei problemi ener
getici. delle prospettive (che 
potrebbero essere paurose) in 
campo ecologico e demogra
fico. sia che si guardi alle tra
sformazioni sociali e a quella 
avanzata verso il socialismo. 
una domanda che si ripropone 
come un'esigenza secondo noi 

inderogabile di fronte alla 
crisi generale del capitali
smo ». 

Ala non c'è oggi una crisi 
dell'internazionalismo che di
mostra la necessità di una 
ricomposizione su basi nuove? 
chiede l'intervistatore. « Sa
rebbe sciocco — risponde Pa
jetta — non dico nascondere. 
ma anche solo minimizzare 
contrapposizioni, frizioni e 
purtroppo persino conflitti che 
già sono in atto. Io penso però 
che quella che lei chiama crisi 
dell'internazionalismo, cosi co
me esso è stato inteso e spe
rimentato fin qui, sia la dimo
strazione che vecchi schemi 
devono cadere, mentre è ne
cessaria una ricerca e una 
sperimentazione nuova. Penso 
che le forme della collabora
zione. della solidarietà inter
nazionale. non possono che 

' essere diverse da quelle an-
I tiche. Questo vale per i par-
' titi comunisti, vale però anche 
j per i partiti socialisti e social-
! democratici, che non hanno 

certo risolto i problemi della 
trasformazione della società. 
né quelli legati all'apparire 

(Segue in ultima pagina) 

Gli « autonomi » 
provocano 

gravi disagi 
sui treni 

E' stata, ancora una vol
ta, una giornata difficile 
per le ferrovie. Lo sciope
ro, proclamato dagli e au
tonomi » della Fisafs e dai 
fascisti della Cisnal. nono
stante le adesioni siano 
state del 9-10 per cento sol
tanto. ha messo a dura 
prova, come del resto era 
da attendersi date le pecu
liarità del servizio, l'inte
ro sistema ferroviario. Gli 
« autonomi » hanno cerca
to dunque, ancora una vol
ta. di coinvolgere l'intera 
categoria in una operazio
ne i cui obiettivi appaiono 
antitetici rispetto ai reali 
interessi dei ferrovieri. 
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ROMA — La polemica all'in
terno del PSI sta investendo 
in questi giorni le scelte com
piute dall'attuale gruppo di
rigente. oltre che alcuni aspet
ti della vita di partito. Tanto 
De Martino, quanto la cor
rente della nuova sinistra — 
die fa capo ad Achilli —, 
contestano non solo le recenti 
prese di posizione di Crasi. 
ma anche i metodi usati dalla 
segreteria socialista per fron
teggiare e combattere il dis
senso interno. 

Con l'articolo pubblicato ie
ri sulla Repubblica, France
sco Do Martino ha riassunto 
i motivi di fondo che ispira
no il suo ' n o » alle ultime pre
se di posiziono craxiane. dal
l'articolo dell'Espresso alle 
polemiche più recenti. « Xes-
suno dimentichi — questa è 
la frase che riassume il pen
siero dell'ex segretario del 
PSI — fa semplice ferità ckc 
una frattura nella sinistra 
giova soltanto alla destra e 
ai moderati, e in Italia oggi 
renderebbe impossibile qual
siasi politica di progresso e 
forse qualsiasi politica demo
cratica ». Da posizioni diver
se. a questa constatazione 

giungono, nella sostanza, an
che gli esponenti deila nuova 
sinistra socialista. 

La risposta dei maggiori 
esponenti deila segreteria del 
PSI a queste critiche è stata 
finora quella del rifiuto del 
dialogo interno. Caratteristico 
di questo atteggiamento è 
quanto ha detto Signorile in 
una intervista al Corriere del
ta sera: in quel che sostiene 
De Martino, ha affermato, 
€ non c'è molto di costrutti
vo », e per questo l'ex segre
tario del PSI avrebbe trovato 
« scarsa udienza ». Ma l'inter
vista del vice-segretario del 
PSI si segnala anche per un 
altro aspetto: per l'inaspri
mento dei toni della polemi
ca nei confronti dei comuni
sti e per il fatto che con essa 
viene accreditata la tesi — to
talmente inventata o fondata 
letteralmente sul nulla — che 
delle forze * esterne » cerchi
no di produrre o d; agevolare 
una nuova scissione nel PSI 
(71 Corriere della sera si è 
sentito autorizzato a titolare. 
con grande rilievo, che « il 
PCI punto alla scissione nel 
PSI*). Signorile ha detto di 
non vedere « pericoli reali » 

di scissione, ma tuttavia ha 
voluto aggiungere che dei 
« dubbi di scissione » verreb
bero «fortemente agevolati dal
l'esterno del PSI con solleci
tazioni e appoggi dei quali 
abbiamo trovato ampia eco 
nelle dichiarazioni di espo
nenti del PCI come Macaluso 
e nei comportamenti di alcu
ni giornali anche dell'area co
munista ». Come si vede, in 
queste poche frasi sono evi
denti due cose: 1) 11 tentativo 
di spingere la polemica su di 
un terreno che non tiene con
to delle posizioni dell'interlo
cutore (i lettori dell'Unità 
hanno visto l'articolo di Ma
caluso. e sanno qual era il 
suo contenuto): 2) Io sforzo 
di dipingere gli oppositori in
terni. o semplicemente i dis
senzienti. come possibili e a-
genti » di forze esterne, e co
me tali bollarli ed emarginar
li. Francamente, è da tempo 
che non s! assisteva all'uso 
di questi mezzi in una pole
mica. 

E veniamo alla protesta del 
gruppo della nuova sinistra 
socialista, che ha inviato a!-

Andreotti a Bari: 
il Paese ora 

ha più prestigio 
E' il risultato dell'intesa fra le forze 
democratiche - Un riferimento a Pe
scara, al dibattito fra il PSI e il PCI 

ROMA — Cauto sulle questio
ni economiche, perché alla vi
gilia di nuovi confronti sia 
con i sindacati sia con i par
titi della maggioranza, il pre
sidente del consiglio Andreotti 
ha invece dedicato larga par
te del suo discorso di ieri a 
Bari alle questioni di politica 
estera. 

L'occasione era tradiziona
le: la inaugurazione della Fie
ra campionaria, alla quale 
partecipano migliaia di espo
sitori di tutto il mondo. An
dreotti ha cominciato col fa
re riferimento all'ampia « coii-
vergenza parlamentare che at
tualmente esiste » e che si mo
tiva « con il diffuso senso di 
responsabilità dei partiti de
mocratici dinanzi ai gravi pro
blemi della emergenza ». Ma 
il presidente del consiglio ha 
voluto mettere in risalto l'ef
fetto positivo, anche ai fini 
interni, della « convergenza su
gli indirizzi di politica este
ra », come fattore « stabile » 
e il cui valore va al di là 
della emergenza. 

E' stata una sottolineatura 
che Andreotti ha voluto fa
re anche per richiamare la 
e grande chiarezza e credibi
lità » di cui godono i rappre
sentanti del governo « quando. 
oltre i confini, essi possono 
parlare confortati da una piat
taforma molto vasta di spe
cifico consenso"». Andreotti ha 
ricordato la scelta comunita
ria e la necessità di farsi 
carico di € stretti rapporti con 
i popoli che si affacciano sul 
Mediterraneo ». con esplicito 
riferimento all'ingresso nella 
Comunità europea della Gre
cia, della Spagna, che e l'Ita
lia favorisce ». Altro richiamo 
è stato alla « politica di coo
perazione che prese le mosse 
da Helsinki ». è continuata 
« uri poco timidamente a Bel
grado », ma costituisce « uno 
dei traguardi per il quale la
voriamo con convinzione ». A 
prima vista — ha detto — « te 
politiche di attrito e di rot
tura sembrano più seguite e 
destinate al successo: ma in 
verità ciò che mira ad armo
nizzare e a coordinare non 
può non avere il successo fi
nale ». Anche sulle questioni 
del Medio Oriente, l'Italia 
« incoraggia ogni sforzo per 
eque definizioni e si rifiuta di 
credere a soluzioni giuste che 
siano conseguibili con la for
za ». 

Dopo questo excursus di po
litica estera. Andreotti ha ri
portato l'attenzione sulle que
stioni interne. Se ci si aspet
tava una sua prima risposta 
di merito al dibattito che at
torno alla e bozza » Pandolfi 
si è sviluppato in questi gior
ni, tale attesa è andata delu
sa. Andreotti dicendo di « non 
voler mancare di riguardo ai 
partiti, ai sindacati ed agli 
imprenditori » si è limitato a 
richiamare il positivo dato del
l'avvenuto superamento della 
grave crisi valutaria e mone
taria del '76-77. Ma ha an
che aggiunto che oggi conti
nuare l'opera di risanamento 
e di riduzione del tasso di in
flazione « richiede una rigo-

Dichiarazione 
di Alinovi 
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« I n di-eor-o non rituale. 
Amlreotli ha .in/itiitto oppor
tunamente «oltolincato l'ap
porto rlie al nostro prestinài 
nazionale ui-l inondo e, quin
di. alla Me<-">a no-Ira crono-
mia viene ilaU'unità ili ili-
lenti e dalla collaborazione 
delle forze politiche demo
cratiche. L'ancoraggio euro
peo è affermato in termini di 
sviluppo della ili-tensione in-
Icrna/iiinale e di relazioni di
namiche positive \er«o tutta 
l'area mediterranea ed il Ter
zo Mondo. 

Tutto eiò \a ben oltre un 
ronretlo ristretto di emergen
za ed una \ i-ione puramente 
mercantile dello sviluppo me
ridionale e della Mia funzio
ne nel mondo che ri circon
da. Oliatilo alla politica eco
nomica ed al taglio meridio
nali-lieo che nelle occasioni 
della Fiera viene verificalo, 
mi pare che Andreotti «i dia 
mantenuto forse un po' trop
po Milla Miglia del tema del
l'emergenza lunga che ab
biamo il: fronte: anche .«r 
ciò può trovare una parziale 
spiegazione nel fallo che, co
me egli .«le?»!) ha ricordato, il 
governo è impegnato in un 
«erralo confronto all'interno 
della maggioranza e con le 
forze «oriali per l'elaborazio
ne delle linee programmati
che da sottoporre al Parla
mento in vi»la del bilanci» 
*7'> e. successi* aulente, di un 
programma triennale. 

La valorizzazione dei pro
gressi ollenuli nella bilancia 
dei pagamenti, nel conteni
mento del lasso di inflazione, 
nella «labilità monetaria — 
anche qiicMi correttamente ri
feriti « al «eliso di responsa
bilità dei parlili democrati
ci » — è legittima, ma non 
può oscurare la nccc»«ità che 
per il conseguimento di una 
ripresa non effimera, che fac
cia da supporlo ad una pro
spettiva di superamento della 
crisi e quindi di «viluppo 
reale, non hnsln ''continua
re" e non basta neppure at
tuare interventi "migliorati
v i" (a cui siamo tutl'altro 
che indifferenti) nelle politi
che dell'intervento straordina
rio, dell'edilizia e in altri 
campì. La «traila di una pro
gramma/ione democratica non 
ha alternative e la leva del 
Mezzogiorno può e deve #w-
«ere fortemente adoperata. 

\ o n «i traila perciò tanto 
di «ottolinear» l'aspetto * pe
requazione • — come è «ta
to dello — ma quello della 
talori/zazionc di tutte le ri-
Mirsc di cui il paese di«po-
ne e «i può dotare nel Mez
zogiorno. I n serio pa'«o jn 
avanti di impostazione è tut
tavia contenuto nel discorso 
di Andreotti laddove correi-
ze la vecchia «ottovalutaz!*»-
ne dell'agricoltura, la vecchia 
enfatizzazione unilaterale éi 
un indu«lriali«ino che non 
con«ezu« sviluppo ». 

Il PCI è forte perché l'Italia è arretrata? una bella dormita 

Ciò che pili mi ha colpito 
nell'articolo che Sorbcrto 
Bobbio ha pubblicato su La 
Stampa del primo settembre 
(La terza via non esiste) è 
la nettezza senza appello 
con la quale egli ha sancito 
l'arretratezza del caso italia
no. « Mi dispiace », egli scri
ve, « per il nostro amor pa
trio, ma, rispetto ai paesi 
con cui siamo uniti da un 
palio internazionale di coo
pcrazione economica e forse 
domani anche di unificazio
ne politica, la peculiarità 
del caso italiano (anomalia, 
si, ma negativa) consiste 
unicamente nella nostra ar
retratezza: infatti non do
vremmo mai dimenticare 
die siamo la patria della 
mafia, del lavoro nero, del
la corruzione di Stato e dei 
arandi evasori, del clienteli
smo più sfacciato e della 
burocrazia più inetta, e per 
finire del terrorismo più 
diffuso, più spietato e più 
sordido ». Ter ti ri autore del

la sobrietà cspositiva di Bob
bio, non si poteva dire dav
vero di più. Ora io credo 
che questa impostazione non 
ci aiuti a capire ne la si-
inazione alla quale siamo 
giunti ne le terapie e le stra
tegie necessarie per superar
la. .Vo» ini convince, anzi
tutto, l'uso indiscriminato 
del concetto di arretratezza. 

Che cosa assumiamo come 
termine di riferimento per 
giudicare la nostra condi
zione semplicemente arre
trata? Ragioniamo con alcu
ni esempi. La Germania di 
Schmidt fa parte certamen
te di quelle società che Bob
bio giudica più avanzate di 
quanto non sia la nostra. Ma 
vediamo subito che un giu
dizio così fatto si carica di 
nor poche ambiguità. Chi 
può negare che la burocra
zia tedesca sia più efficien
te della nostra? Chi può ne
gare che il ceto burocratico 
rappresenti, per tante ra
gioni di cultura e di storia, 

. i 

un punto di forza per quella 
società? Ma quella burocra
zia, intanto, usa una parte 
non piccola della propria 
efficienza per gestire il Be
rufsverbot, orrero la discri
minazione della sinistra da 
ogni impiego pubblico, una 
legge che apre una falla pe
ricolosa nell'intero sistema 
statale tedesco. Che diremo 
allora? Che quella burocra
zia è più avanzata o più ar
retrata della nostra, certo 
in se più debole e meno ef
ficiente? O le finalità della 
burocrazia e le forme politi
che entro le quali essa si 
muove non devono avere al
cun peso sul nostro giudizio? 

Un altro esempio. Il golli
smo e poi il presidenziali
smo in Francia sono espe
rienze politiche più avan
zate o più arretrate rispetto 
al carattere schiettamente 
rappresentativo della nostra 
democrazia? Anche qui non 
voglio dirimere la questio
ne con facili slogan*, ma non 

so se quella forma politica 
rappresenti un modello di 
modernità e la scelta italia
na per una rappresentativi
tà precisa delle forze esi
stenti solo un residuo vete-
roparlamentare. Si potreb
be certamente continuare e 
ricordare il patto antifasci
sta su cui è nata la repub
blica, o cose più particolari 
ma ugualmente importanti 
come la lotta sidla qualità 
e i fini del lavoro, l'organiz
zazione operaia nelle fabbri 
che ecc. Ma d ragionamento 
per esempi non ha mai avu
to fortuna in logica, e sono 
disposto a riconoscere che, 
così ragionando, non usci
remmo da un vicolo cieco, 
e questa riflessione presen
terebbe difetti uguali ed op
posti a quelli che mi sem
bra di poter rilevare nell'ar
ticolo di Bobbio. Son voglio 
contrapporre, infatti, la qua
lifica di * avanzato * a quel
la di « arretrato » preferita 
da Bobbio per dare uria de

terminazione del caso ita
liano. Voglio semplicemente 
mostrare che un simile mo
do di ragionare non condu
ce in nessun luogo. 

* * » 
Dunque è probabile che 

si debba scegliere un diver
so punto di rista per giu
dicare la questione. Muovo 
da un'osscrvaziotic di Carlo 
Donolo che offre almeno 
una prima determinazione. 
Arretratezza e termini al
trettali ed opposti, ha scrit
to Dcnolo, non reggono al
l'analisi. Il dato preminente 
della situazione italiana, ri
spetto ad analoghe struttu
re statali europee, è l'altis
simo grado di conflittualità 
sociale e politica che è sta
to mantenuto aperto nella 
società. Da questa premes
sa, che condivido, vorrei 
trarre una prima conseguen
za: si può qualificare di ar-

Biagio de Giovanni 
(Segue in ultima pagina) 

, RICONOSCIAMO che 
anche noi, in un pri

missimo momento, abbia
mo partecipato al presso-
clic universale entusiasmo 
sollevato dagli esordi del 
nuovo Papa, ma ora dob
biamo aggiungere che col 
passare dei giorni, Giovan
ni Paolo I ci va piacendo 
sempre un po' meno, seb
bene ci sia chiaro che pro
nunciare un giudizio de
finitivo su un Pontefice è 
sempre cosa ardua, da ten
tare. in ogni caso, dopo 
tempi, anche lunghissimi, 
di attenzione e di rifles
sione. Limitiamoci dun
que, per adesso, a espri
mere soltanto qualche im
pressione e diciamo subito 
che, per esempio, l'episo
dio dal Papa narrato ai 
preti romani, per il modo 
come lo ha interpretalo, 
ci è francamente dispia
ciuto. 

Eccolo, testuale, a Mi è 
toccato una volta di ve
dere alla stazione di Mi
lano un facchino che. ap
poggiata la testa ad un 
sacco di carbone appoggia-
to a un pilastro, dormiva 
beatamente. I treni par
tivano fischiando e ar

rivavano cigolando con le 
ruote, gli aitoparlanti da
vano continui avvisi fra
stornanti, ia gente andava 
e veniva con brusio e ru
more, ma lui. continuando 
a dormire, pare dicesse: 
"Fate quel che vi pare, 
ma io ho bisogno di sta
re quieto" ». Ecco come 
ha visto l'alloro Patriar
ca di Venezia un facchi
no dormiente m mezzo 
all'inferno della stazione: 
non un disgraziato che, 
stremato di fatica, cade 
dal sonno e dorme come 
può, disteso a terra, aven
do per guanciale un sacco 
di carbone precariamente 
appoggiato a un pilastro. 
Xo. Il cardinale Luciani 
ha visto un facchino che 
dorme « beatamente »: 
quale riposo, quanta pa
ce. che comfort. Ci me
raviglia che il Papa non 
abbia aggiunto che li ac
canto c'era l'avvocato 
Agnelli, che aspettava il 
risveglio del facchino, per 
prenderne il posto e go
dere il suo turno di relax, 
e intanto mormorava al 
segretario: « Faccia ag
giungere al carbone qual
che carciofo, di quelli con 

le spine, perché voglio 
proprio farmi una bella 
dormita ». E c'erano, in 
coda, anche Rizzoli e il 
dottor Pende e altri buon
temponi, tutta gente che, 
come sappiamo, ama le 
proprie comodità. Ma i 
facchini, perdiana, quan
do si tratta dt starsene 
a riposare « beatamente » 
arrivano sempre primi. 

L'episodio, evidentemen
te allegorico, ci mostra 
nella Stazione di Milano. 
dominata dal caos, una im
magine della società in cui 
viviamo e Giovanni Paolo 
I vede uno che vi dorme 
a beato » e gli presta que
sto pensiero: « Fate quel 
che vi pare, io ho biso
gno di starmene quieto». 
Ciò significa forse che il 
Papa, nel pieno di questo 
inferno, suggerisce ai sa
cerdoti di dormire e di 
stare « quieti »? Ve lo im
maginate voi che possa 
esistere, oggi, un prete 
quieto? No, no, non c'è 
dubbio: personalmente il 
nuovo Papa comincia a 
piacerci un po' meno. 

FprtebrMel» 


